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1. Musei e comunità. – Questo primo quarto del XXI secolo ha visto il “museo”, come spazio, istitu-
zione, laboratorio culturale, al centro di una corposa riflessione che, in parallelo con quella sul concetto di 
patrimonio, ne ha individuato l’essenza, con sempre maggiore evidenza, nella dimensione relazionale. Ne è 
risultata una nuova definizione di “museo”, certo non definitiva né esaustiva, ma che possiamo tenere come 
punto di partenza ai fini del nostro ragionamento. Approvata a Praga nel 2022, essa arriva 17 anni dopo 
la precedente del 2007, anch’essa risultato di un lungo processo, che definiva il museo “un’istituzione per-
manente, senza scopo di lucro, al servizio della società, e del suo sviluppo, aperta al pubblico, che effettua 
ricerche sulle testimonianze materiali ed immateriali dell’uomo e del suo ambiente, le acquisisce, le conserva, 
e le comunica e specificatamente le espone per scopi di studio, educazione e diletto” (ICOM Czech Republic, 
2020). La nuova definizione introduce delle significative novità:

Il museo è un’istituzione permanente senza scopo di lucro e al servizio della società, che compie ricerche, colleziona, 
conserva, interpreta ed espone il patrimonio culturale, materiale e immateriale. Aperti al pubblico, accessibili e inclusivi, 
i musei promuovono la diversità e la sostenibilità. Operano e comunicano in modo etico e professionale e con la parte-
cipazione delle comunità, offrendo esperienze diversificate per l’educazione, il piacere, la riflessione e la condivisione di 
conoscenze (ICOM, 2022)1.

Pur non essendo questa la sede adatta per un confronto approfondito, certo è che la nuova definizione supera 
l’idea – implicita nella precedente – di un museo detentore di patrimonio e conoscenze che, unilateralmente 
e – potremmo dire – paternalisticamente effonde (“comunica”) sulla società per il suo bene, e riconosce invece 
al centro della sua stessa istituzione lo scambio con le comunità, per cui ora piuttosto il museo “interpreta” il 
patrimonio materiale e immateriale “con la partecipazione delle comunità”. Tra i suoi obiettivi – per soffermarsi 
brevemente anche su questo aspetto di novità – oltre all’educazione e al diletto/piacere (in inglese sempre 
enjoyment, termine che in italiano non ha corrispondenza esatta e sulla cui traduzione molto si è scritto2), lo 
“studio”, termine che richiama una fruizione specialistica e in certo modo elitaria, diventa invece “la riflessione 
e la condivisione di conoscenze” e quindi, di nuovo, un processo di co-costruzione di significati. Un aspetto, 
quest’ultimo, che coinvolge attivamente la riflessione interna ai musei universitari, là dove lo “studio” acquisi-
sce diverse accezioni, coinvolgendo tanto la ricerca specialistica, quanto appunto la responsabilità di costruire 
un sapere accessibile e condiviso.

Questa nuova definizione – e, almeno in parte, concezione – di museo ha inevitabilmente investito tutti i 
piani e campi d’azione che lo caratterizzano. Con particolare forza, già prima che il processo di ridefinizione si 
chiudesse, a mettersi in discussione è stata quella sorta di “coscienza critica” dell’istituzione museale rappresen-
tata dal Codice Etico per i Musei, adottato dall’ICOM per la prima volta nel 1986 e già rivisto nel 2004. La 
formulazione attualmente in vigore, che comunque evoca la necessità di operare a beneficio della società e del 
suo sviluppo e in collaborazione con le comunità di riferimento, pone tuttavia al primo punto dell’azione etica 

1  Si tratta della traduzione proposta da ICOM Italia, rinvenibile alla pagina: https://www.icom-italia.org/definizione-di-museo- 
scelta-la-proposta-finale-che-sara-votata-a-praga-2 (ultimo accesso 31/01/2024).

2  Particolarmente interessante la tabella che raccoglie i pareri anonimi in merito alla traduzione di vari membri della comunità 
italiana delle professioniste e dei professionisti museali, pubblicata sul sito di ICOM Italia: https://www.icom-italia.org/wp-content/
uploads/2021/06/ICOMItalia.RisultatiNuovaDefMuseo.TAB_._6.3_COMMENTI.pdf (ultimo accesso 31/01/2024).
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dei musei la conservazione, interpretazione e valorizzazione del patrimonio naturale e culturale3. Il processo di 
revisione4, che prevedibilmente porterà all’approvazione del nuovo codice nel corso della Conferenza Generale 
straordinaria che si terrà a Dubai nel novembre 2025, sta concentrando la riflessione su cinque aree tematiche, 
tra cui la prima individuata è la responsabilità dei musei verso le comunità: “A museum’s primary responsibility 
is to its communities – past, present, and future” (ETHCOM, 2023). Rispetto al codice in vigore, il tema della 
responsabilità verso la comunità è passato dunque al primo punto, mentre quello della salvaguardia del patri-
monio dal primo è passato al quarto. Sebbene il codice non costituisca un elenco di priorità, l’immediata centra-
lità che è conferita alle persone anziché alle cose è senza dubbio significativa, confermando quel “rovesciamento” 
che, almeno rispetto allo specifico contesto italiano, Massimo Montella ha individuato con riferimento alle 
prospettive introdotte su paesaggio e patrimonio dalle Convenzioni del paesaggio e di Faro (in Feliciati, 2016).

2. Un museo in relazione: primi bilanci. – Rispetto al tema della relazione con la società, la mission dei 
musei universitari si arricchisce poi del compito specifico di trasferire alla cittadinanza il valore della ricerca 
condotta nel passato e nel presente all’interno degli Atenei, nell’ambito di quella che, già Terza Missione delle 
Università, oggi si tende a chiamare piuttosto “Valorizzazione della conoscenza”. La riflessione sul ruolo che 
nello stimolare il public engagement possono avere i musei universitari in generale e, per le specificità della di-
sciplina geografica, un museo dedicato alla geografia in particolare, ha permeato tutto il processo costitutivo 
del Museo di Geografia dell’Università di Padova (si veda Donadelli et al., 2018). La riflessione si è ulterior-
mente nutrita del dibattito nato intorno a quel Manifesto per una public geography (AGeI, 2018) sottoscritto 
a conclusione delle Giornate della Geografia di Padova del 2018, il cui obiettivo di “praticare e diffondere il 
sapere geografico come impegno verso il bene comune” riecheggia in quello di ogni attività proposta.

Oggi, a cinque anni dalla sua istituzione, è possibile tracciare un primo bilancio sulle relazioni che il 
Museo di Geografia ha saputo intessere con la società5 e analizzarne alcuni esiti relativamente all’emersione 
e valorizzazione di altri patrimoni geografici. Dal giorno della sua inaugurazione il 3 dicembre 2019, fino 
alla fine del 2024: circa 17.000 persone hanno visitato il Museo di Geografia; altre 3.000 hanno partecipato 
agli eventi proposti (mostre, workshops, formazioni, visite a tema, presentazioni di libri, letture animate, 
performance artistiche e teatrali, escursioni, geocaching, iniziative di citizen science); 19.500 alunni e alunne vi 
hanno preso parte a laboratori, visite ed avventure didattiche; e più di 2.000 studenti e studentesse dei corsi 
di geografia sono stati coinvolti attraverso visite-lezione, laboratori, tirocini formativi e tesi di laurea. Due 
questionari somministrati a fine quinquennio sia alla comunità docente che ha fruito delle proposte didat-
tiche che alla cittadinanza, insieme ai dati raccolti dai questionari di fine visita e alle recensioni lasciate nel 
web, hanno permesso di monitorare non solo il gradimento di visite, laboratori ed iniziative varie, ma anche 
lo stato della relazione tra museo e pubblico.

In generale, il museo appare apprezzato da chi lo visita: le 229 recensioni lasciate sul web restituiscono 
una valutazione di 4,6 su 5, e la valutazione media delle 150 persone che hanno scelto di rispondere al que-
stionario di fine visita si attesta a 6,38 su 7. La tendenza è confermata anche dalle valutazioni molto positive 
(80,8%) o positive (18,7%) espresse dalle 230 persone che hanno risposto al questionario generale sommini-
strato alla fine del quinquennio, da cui si apprende che a generare esperienze positive sono in particolare le oc-
casioni di interazione proposte all’interno del percorso di visita. I questionari forniscono anche elementi per 
descrivere la relazione tra pubblico e museo, facendo emergere significativi livelli di fiducia: infatti, la quasi 
totalità di chi ha risposto ha consigliato la visita ad altre persone (93,2%), oltre la metà ha deciso di seguire i 
canali social del Museo (56,6%), il 39,7% si è iscritto alla sua newsletter, ma soprattutto quasi 7 persone su 
10 (67,9%) hanno deciso di tornare al museo per partecipare ad almeno un’altra iniziativa.

Emerge una tendenza analoga anche dalle 55 risposte al questionario per insegnanti: il 78,2% ritiene che 
attraverso le sue attività il museo raggiunga l’obiettivo di promuovere una nuova e più stimolante idea di 
geografia, cui si aggiunge un 18,2% che ritiene questo risultato raggiunto almeno in parte. Ancora, oltre il 
50% riporta che studentesse e studenti, dopo l’attività al museo, hanno mostrato maggiore interesse per la 

3  Il testo è accessibile al sito: https://www.icom-italia.org/codice-etico-icom (ultimo accesso 31/01/2024).
4  Guidato dallo Standing Committee di ICOM dedicato alle questioni etiche della comunità museale (ETHCOM), il processo 

ha coinvolto i singoli Comitati Nazionali dell’ICOM, come accaduto già in occasione della revisione della definizione di museo. Una 
panoramica completa delle fasi che la revisione sta attraversando è accessibile sul sito: https://www.museums.ch/it/mondo-professio-
nale/temi-specialistici/codice-etico-1153.html (ultimo accesso 31/01/2025).

5  Un punto di riferimento programmatico in tal senso è rappresentato dal lavoro di Gallanti et al., 2019.
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geografia attraverso domande o richieste di approfondimento. L’89,1% ha richiamato in classe concetti in-
contrati nel corso dell’attività museale e l’83,6% ha consigliato la visita a colleghe o colleghi. Il 65,5% ritiene 
che l’esperienza al museo possa aver contribuito ad accrescere nelle ragazze e nei ragazzi la consapevolezza 
dell’importanza della geografia nella loro vita quotidiana. Infine, oltre il 78,2% dichiara interesse per la pos-
sibilità di coinvolgere il museo in future attività didattiche a scuola o sul territorio.

3. Riferimento per la geografia scolastica. – Già prima della nascita del museo, per vari anni, classi 
e insegnanti della provincia di Padova hanno frequentato il Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche 
e dell’Antichità dell’Università6 per sperimentare occasioni di educazione geografica legate in particolare al
l’iniziativa della professoressa Lorena Rocca nell’insegnamento di Didattica della geografia e al coinvolgi-
mento della sezione Veneto dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia. Proprio in questa lunga fre-
quentazione affonda una delle sue radici più profonde il Museo stesso, la cui mission ha nel sostegno della 
qualità dell’insegnamento geografico un punto imprescindibile (Donadelli, 2020). Con questo interlocutore 
privilegiato il Museo ha oggi in essere un ventaglio di interazioni assai ampio, cui corrisponde un bacino di 
utenza scolastica ormai esteso a scala sovraregionale. La prima per numero di persone coinvolte è senz’al-
tro l’offerta di visite guidate, laboratori didattici e avventure in ambiente (pensate per valorizzare contesti 
territoriali legati alla ricerca patavina come l’Altopiano di Asiago o la Laguna di Chioggia) che, in parziale 
continuità con le esperienze precedenti, nei cinque anni ha coinvolto circa 800 classi di ogni ordine e grado7.

Sempre in sinergia con AIIG e in continuità con la tradizione del Dipartimento, il Museo offre inoltre 
alle docenti e ai docenti occasioni di formazione in presenza e risorse didattiche, tra cui l’accesso digitale alle 
riviste dell’AIIG, esito di un assegno di ricerca cofinanziato da AIIG e Dipartimento, e il sito www.missioni-
geografiche.it che propone attività ludico-formative a tema geografico per varie fasce di età.

Ancora, stringendo convenzioni con enti territoriali e direzioni didattiche, il museo opera per coinvolgere 
bambine e bambini nella scoperta e valorizzazione dei territori che ospitano le loro scuole. Possiamo citare in 
merito i progetti pluriennali “Le terre della Tergola” (nati da una prima convenzione tra il museo, il comune 
di Vigonza e la Direzione didattica di Vigonza nell’anno scolastico 2018/19 – con il museo ancora in costitu-
zione – e rinnovato per altre tre edizioni successive) e “Terre e acque del Muson” (avviato nell’anno scolastico 
2023/24), i cui esiti (due parish maps, un fumetto, una caccia al tesoro digitale) sono strumenti didattici 
rimasti a disposizione della comunità.

Il Museo rappresenta, naturalmente, anche un’importante palestra formativa per le studentesse e gli 
studenti degli insegnamenti di Didattica della geografia nell’ambito dei Corsi di Laurea in Scienze della 
Formazione Primaria e di Scienze per il Paesaggio dell’Ateneo: nel quinquennio, il concept e le attività del 
museo sono stati presentati ad oltre 1200 futuri insegnanti, di cui 330 hanno anche svolto un laboratorio di 
didattica integrativa legato al museo e 6 hanno dedicato al – o incluso il – museo nelle loro tesi di laurea. Un 
riscontro molto positivo dell’efficacia di questo incontro è dato dall’alto numero di ex-studentesse ed ex-stu-
denti che portano le loro classi al museo.

Il rapporto con la scuola si è poi arricchito nell’ultimo periodo di un’ulteriore e inedita articolazione, che 
vede il museo assumere il ruolo di punto di riferimento per la valorizzazione dei patrimoni geografici di istituti 
scolastici, con insegnanti che cercano un confronto relativamente a soluzioni per reintrodurre efficacemente nel 
processo educativo beni già correlati all’insegnamento geografico e oggi spesso trascurati. Le forme di questo 
confronto sono state finora assai diversificate: una è rappresentata dalla richiesta di consulenza, che dal semplice 
allestimento di un’aula di geografia è arrivata a interessare anche il confronto scientifico sulle collezioni ai fini 
dell’istituzione di un museo scolastico, com’è accaduto per il patrimonio geografico che la cooperativa man-
tovana Alkémica sta recuperando nell’ambito delle collezioni di Storia Naturale del Liceo Classico “Virgilio” 
di Mantova, ovvero carte geografiche e una decina di piano-rilievi tra cui, particolarmente interessante, quello 
geologico della provincia di Mantova realizzato da Enrico Paglia nel 1869 (Accordi e Baraldi, 2022).

Diversa e altrettanto stimolante si è rivelata la richiesta, giunta dal Liceo Statale “Alvise Cornaro” di 
Padova, di supportare la valorizzazione della sezione di geografia della biblioteca “Franca Ruffatti” della 
scuola: dopo un’analisi del posseduto, la proposta si è incentrata sulla collezione cartografica, moderna ma 

6  Diverse classi hanno partecipato ad iniziative in sede prima del 2011. Allora la struttura amministrativa di riferimento era il 
Dipartimento di Geografia.

7  Peraltro, la natura transdisciplinare della geografia e il suo contributo alla formazione di competenze chiave per la cittadinanza 
non hanno richiamato solo insegnanti di geografia o geostoria, ma anche di scienze, lettere e scienze umane.



604

ricca di potenziale, e ha visto studentesse e studenti di tre classi prime impegnati, inizialmente, a sperimentare 
a turno e in piccoli gruppi sei stazioni dedicate ognuna all’esplorazione, nella forma di piccole missioni, di 
altrettante carte, quindi a decostruire la visione del mondo restituita dalla strutturazione dei diversi atlanti 
posseduti dalla biblioteca, infine a tirare le somme e riflettere insieme sul potere delle carte geografiche.

Un caso diametralmente opposto è quello del Liceo Classico “Tito Livio”, sempre di Padova, che per vari 
motivi si è trovato nella condizione di non poter più trattenere buona parte dei suoi sussidi didattici storici 
che ha quindi donato al Sistema Museale dell’Università cittadina: il Museo di Geografia, nello specifico, ha 
ricevuto 35 tavole murali, alcune delle quali in più fogli, tra cui ricordiamo la Geognostische Ubersichts Karte 
der Oesterreichischen Monarchie di Wilhelm von Haidinger (1845) e sette delle dodici tavole del paesaggista 
boemo Anton Reckziegel che corredavano il volume introduttivo allo studio della geologia e della geografia 
fisica Die Naturerscheinungen der Erde di Eberhard Fraas, edito a Stoccarda nel 1907.

4. Valorizzazione dei patrimoni privati. – Anche le iniziative proposte alla cittadinanza, molto nume-
rose e diversificate durante questi cinque anni, hanno preso avvio prima dell’inaugurazione del Museo con 
il lancio, ancora in fase istitutiva, dei dieci incontri Geografie all’orizzonte che dal 28 settembre 2018, in un 
vero e proprio conto alla rovescia, hanno accompagnato il pubblico verso l’inaugurazione. Queste ricorrenti 
occasioni di incontro, conoscenza e scambio con pubblici diversi hanno avuto l’effetto – per certi versi ina-
spettato – di conferire al Museo un ruolo di riferimento anche per privati proprietari di patrimoni geografici. 
Lo dimostra il fatto che tra il 2019 e l’inizio del 2025 il Museo ha ricevuto 13 donazioni8, oltre a essere stato 
coinvolto nella definizione di un importante lascito biblio-cartografico.

Nella diversità di motivazioni al dono, origini dei patrimoni e caratteristiche culturali e sociali di dona-
trici e donatori si rispecchia l’articolata natura delle comunità di riferimento del Museo: oltre che da istituti 
scolastici, già menzionati, le donazioni sono giunte da cittadine o cittadini proprietari anche di un solo bene 
geografico coma da appassionati collezionisti, da accademici come da liberi professionisti utenti di cartografia 
per lavoro, da eredi di geografi come da artisti. È il particolare caso, quest’ultimo, di due donazioni generate 
da una precedente: nel 2022, infatti, Claudio Pavan ha fatto dono al Museo di 3240 tavolette IGM. Una 
parte di queste, già posseduta dalla Biblioteca di Geografia, Scienze Economiche e Aziendali ed Emeroteca 
Ca’ Borin che con il Museo condivide spazi e costruisce iniziative, è stata destinata, in accordo con il dona-
tore, a stimolare incontri e scambi tra linguaggio cartografico e arte contemporanea nell’ambito del progetto 
MAPPArti; questo dal 2023 prevede ogni anno la selezione di un/a artista che desideri intrecciare le proprie 
linee di ricerca con la complessa dimensione della cartografia IGM mediante una residenza d’artista e una 
mostra da realizzare al Museo (Rossetto e Lo Presti, 2024). Alla fine di ognuna delle due mostre realizzate 
finora, un’opera è stata donata al museo.

Alle donazioni materiali sono da aggiungere le donazioni digitali di cui sono oggetto, in particolare, le 
fotografie: accade infatti che proprietari di fondi fotografici di grande rilevanza geografica, preoccupati per 
la loro conservazione e interessati alla possibilità di condividerli con un ampio pubblico, contattino il mu-
seo che, in cambio dell’impegno alla digitalizzazione, ottiene i diritti per utilizzarli con varie finalità, legate 
a tutte e tre le missioni universitarie. Hanno agito in tal senso gli eredi di Giuseppe Morandini e di Bruno 
Castiglioni, figure importanti per la geografia patavina evocate spesso nel percorso museale, e ultimamente 
anche quelli di Eugenio Turri, geografo veronese noto a livello nazionale per i suoi studi sul paesaggio e sulla 
percezione dello spazio.

5. Conclusioni. – Un numero inaspettato di realtà diverse che posseggono o detengono patrimoni geo-
grafici e desiderano preservarli e valorizzarli sta iniziando a guardare al Museo di Geografia come partner di 
questo processo, a vario titolo. In coerenza con quanto raccomandato dal Codice Etico per i Musei – in attesa 
della sua nuova formulazione – “le conoscenze specialistiche, competenze e risorse materiali” che il Museo 
possiede stanno quindi “trovando applicazione anche all’esterno del museo” (ICOM, 2004), non solo in 
termini di identificazione e autenticazione/valutazione, come suggerisce il Codice, ma anche e soprattutto di 
coinvolgimento nella valorizzazione, secondo le modalità della partecipazione alla cura e alla comunicazione, 
ma anche dell’accoglienza di patrimoni a rischio dispersione. Che poi non solo gli enti pubblici citati dal 
Codice, ma anche i privati guardino al museo in questo senso pare confermare la riuscita di un percorso di 

8  Per l’elenco completo delle donazioni si rimanda alla sezione dedicata del sito del Museo: https://geografia.musei.unipd.it/partecipa.
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dialogo con le comunità di riferimento intrapreso e curato dal Museo di Geografia fin dai suoi primi passi. 
Le donazioni, in particolare, sono un esempio importante del ruolo pubblico svolto dal Museo, all’interno 
del quale patrimoni privati, talvolta di considerevole valore, sono messi a disposizione della collettività: come 
indicato dalla nuova definizione ICOM, il Museo si riconosce come un luogo “al servizio della società” e che 
attraverso la “partecipazione della comunità” contribuisce alla creazione e condivisione del sapere geografico. 
Allo stesso tempo, potremmo aggiungere, il Museo diviene così, come testimoniato dalla presenza di un pub-
blico fedele e da una rete di partner in costante espansione, anche un luogo in cui si promuove la costituzione 
e il consolidamento di una comunità geografica che condivide interessi e valori.
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RIASSUNTO: L’ICOM ha approvato nel 2022 una nuova definizione di museo, enfatizzandone il ruolo sociale e 
collaborativo. Il Museo di Geografia dell’Università di Padova, nei suoi primi cinque anni di attività, ha sperimentato 
diverse modalità di interazione con le sue comunità di riferimento. Due le principali direzioni: le scuole, con cui ha 
sviluppato progetti di tutela e valorizzazione del patrimonio geografico, e i privati, che cercano nel museo un supporto 
per conservare e rendere fruibili le proprie collezioni. Queste interazioni evidenziano il bisogno di riferimenti per la 
gestione dei patrimoni geografici, confermando il museo come risorsa per la società, in linea con il Codice Etico ICOM.

SUMMARY: Heritage in dialogue: the Museum of Geography of the University of Padua as a hub for discovery, exchange, 
and promotion of geographic heritage. In 2022, ICOM approved a new museum definition, highlighting its social and 
collaborative role. In its first five years, the Museum of Geography the University of Padua has explored various ways to 
engage with its communities. Two main directions emerged: schools, with projects for the preservation and enhancement 
of geographic heritage, and private individuals seeking the museum’s support to conserve and share their collections. 
These interactions reveal a widespread need for guidance in managing geographic heritage, reinforcing the museum as a 
societal resource, in line with the ICOM Code of Ethics.

Parole chiave: Museo di Geografia, patrimoni geografici, comunità museali, donazioni
Keywords: Museum of Geography, geographical heritage, museum communities, donations
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